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gio, la mobilità, la necessaria unità impren-
ditoriale e territoriale di chi crede nell’im-
portanza del settore (che produce circa il 
10% del PIL ticinese, quindi oltre 3 miliardi 
di franchi l’anno). Si possono fare work-
shop infarciti di anglicismi, seminari mul-
timediali, studi accademici multidiscipli-
nari, ma alla fine il «prodotto turismo» lo 
crea chi lavora sul campo a diretto contatto 
con l’ospite. Qui non c’è da inventare l’ac-
qua calda. Allora, senza sminuire la gaiezza 
pasquale e senza fare inutili drammi (ché il 
Paese ne crea già troppi), qualche fatto dà 
da pensare. Intanto abbiamo dovuto sor-
birci la solita polemica su quei negozi che 
sono rimasti chiusi durante il ponte pa-
squale. La presidente di Federcommercio 
Lorenza Sommaruga ha ragione nel soste-
nere il valore della libertà che ogni nego-
ziante ha nel decidere se aprire o tenere 
chiuso nei giorni festivi a dipendenza della 
convenienza aziendale. Ognuno ne tiri poi 
le conseguenze, evitando però di continua-
mente lamentarsi dell’andamento degli af-
fari attribuendo sempre la colpa agli altri 
come avviene sin dagli anni prepandemici 
sulle rive del Ceresio. D’altra parte, già pri-
ma che entrasse in vigore la nuova legge 
cantonale che ha esteso le zone turistiche 
per consentire maggiori aperture festive vi 
erano delle deroghe, seppur in un regime 
più macchinoso, che per esempio a Lugano 
e Chiasso hanno sempre trovato piuttosto 
freddi i commercianti. Analogo discorso, in 
un diverso quadro normativo, vale per una 
parte della ristorazione. Forse stiamo an-
cora troppo bene? 

Un secondo cattivo pensiero di questi gior-
ni riguarda la chiusura a tempo indetermi-
nato della funivia che da Brusino porta al 
Serpiano, cioè al monte San Giorgio che è 
patrimonio dell’UNESCO e che è un’attrat-
tiva del Mendrisiotto e di tutto il bacino tu-
ristico legato al lago di Lugano. È normale 
che si scopra solo alla vigilia dell’apertura 
della stagione estiva che la funivia, di pro-
prietà dell’Hotel Serpiano, sia fuori servi-
zio per motivi economici? Bizzarro come 
spirito imprenditoriale. Fra l’altro, dove 
sono finiti gli investitori del Qatar che una 
quindicina d’anni fa sbarcarono in pompa 
magna al Serpiano con un lussuoso proget-
to di rilancio, chiedendo sussidi per la fu-
nivia? Il problema è che il Ticino, anche 
quello turistico, è terreno fertile per i Te-
wanna Ray (si veda anche la vicenda delle 
terme di Acquarossa). Se siamo in un siste-
ma che deve «fare rete» fra pubblico e pri-
vato in nome dell’offerta turistica simili 
episodi non sono di buon auspicio, come 
non lo è nemmeno, guardando al futuro, 
l’attuale suddivisione fra quattro Organiz-
zazioni turistiche regionali alle quali è pra-
ticamente subordinata l’Agenzia turistica 
ticinese, svuotata di molte competenze ri-
spetto al precedente ETT. Questa assurdità 
«cadregara» voluta da Luganese e Locarne-
se con l’ultima riforma legislativa del 2014 
è anacronistica in un piccolo territorio co-
me il nostro nel quale le risorse andrebbe-
ro semmai razionalizzate, non è una gran-
de arma sul mercato globale ed è in palese 
contraddizione con l’idea della Città Tici-
no che, per concretizzarsi davvero, dovrà 
sbarazzarsi di regionalismi e particolari-
smi. Trent’anni fa aveva già tentato di farlo 
l’allora consigliere di Stato Dick Marty con 
la proposta di azzerare le strutture orga-
nizzative e costituire un unico ente canto-
nale. Ovviamente non se ne fece nulla. Og-
gi la galleria ferroviaria di base del Monte 
Ceneri ha «rimpicciolito» il Ticino, ma non 
le ambizioni e le rivalità ombelicali.
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Tutto bello, 
ma restiamo 
con i piedi 
per terra 
Bruno Costantinistantini

tutto inattesa, del nipote fuggiasco Har-
ry accompagnato dalla moglie Meghan. 
Fine del grande freddo in casa Wind-
sor?  

Non contateci proprio. Certo, è stato un 
autentico coup de théatre, visto che la 
sposa americana mancava da Londra 
ormai da due anni, Harry da uno (il gior-
no del funerale del principe Filippo) e 
tutti e due sembravano decisi a non ri-
metterci piede in assenza della scorta 
che Scotland Yard non è disposta a con-
cedergli. Ma da questo a parlare di ri-
conciliazione c’è letteralmente l’oceano 
(Atlantico) di mezzo.  

In primo luogo, i Sussex hanno fatto so-
sta a Windsor solo perché l’Inghilterra 
era sulla strada per l’Aja, dove Harry e 
consorte hanno inaugurato la prima 
edizione post-COVID degli Invictus Ga-
mes, la competizione sportiva creata dal 
duca per sostenere i veterani di guerra. 
Una sosta di poche ore durante la quale 

una mancata visita alla nonna novanta-
seienne sarebbe stata pura maleduca-
zione.  

In secondo luogo, i maligni giurano che 
la visita comunque non fosse disinteres-
sata : in Europa i Sussex sono seguiti 
passo passo dalle telecamere di Netflix 
con cui hanno un contratto da 100 mi-
lioni di dollari, e alla piattaforma strea-

ming conviene 
presentarli an-
cora come mem-
bri di primo pia-
no della famiglia 
reale. Infine, ma 
è forse il punto 
cruciale, Harry e 
Meghan a Wind-
sor si sono fatti 
vedere e fotogra-
fare da turisti 
deliziati, hanno 
preso il tè con la 
regina, hanno 
salutato anche 
papà Carlo con la 

consorte Camilla. Ma hanno accurata-
mente evitato William e Kate. 

La motivazione ufficiale è che fratello e 
cognata fossero da qualche parte a scia-
re. Anche se fosse vero, basterebbe a 
confermare che nemmeno la lunga lon-
tananza ha sciolto il ghiaccio tra le due 
coppie. L’ultima volta che William e Har-
ry si sono visti è stato il 1. luglio dell’anno 
scorso, all’inaugurazione del monu-
mento a Diana nei giardini di Kensing-
ton Palace. Un incontro di pochi minuti, 
al quale arrivarono separatamente e dal 
quale ripartirono divisi, dopo avere sve-
lato insieme la statua della madre. Una 
rappresentazione plastica dell’eredità 
condivisa che hanno ricevuto e hanno 
purtroppo lacerato. 

Il libro che ho appena finito di scrivere 
sul rapporto tra i due figli di Diana (usci-
rà a giugno) descrive un legame fraterno 

straordinario. Assistere alla sua frantu-
mazione è molto triste. C’è stato un tem-
po in cui il cadetto sentiva che il fratello 
maggiore era la sola persona al mondo di 
cui poteva veramente fidarsi. Alla sua 
biografa Angela Levine Harry confessò 
che il rapporto con William era il più im-
portante della sua vita. Potevano essere 
in disaccordo, perfino litigare su un sac-
co di cose, ma avrebbero sempre trovato 

il modo di far pa-
ce e ristabilire 
l’intesa. Loro due 
erano una squa-
dra. E non solo 
per la tragedia 
che assieme ave-
vano dovuto af-
frontare, costan-
temente sotto gli 
occhi del mondo. 
Il loro affetto 
profondo nasce-
va anche dalle 
sofferenze 
dell’infanzia co-
mune in una fa-

miglia disastrata, dall’impossibilità di vi-
vere una vita normale, dalla difficoltà 
crescendo di fidarsi davvero degli estra-
nei, anche quando si professavano amici.  

Sembra incredibile che in meno di un 
lustro questo legame di ferro si sia disin-
tegrato. Non è stata nemmeno la fuga in 
America a trasformare i fratelli in nemi-
ci. La vera atomica sul loro rapporto è 
stata l’intervista di Harry e Meghan a 
Oprah Winfrey. Un attacco frontale a Ka-
te, all’intera tribù dei Windsor e al trono. 
Per William, che per tutta la vita ha pro-
tetto il fratello più piccolo e si è preoccu-
pato per lui, questo è stato il colpo più 
doloroso che potesse ricevere, perché 
diretto ai due valori essenziali della sua 
vita: la lealtà e la monarchia. L’uomo de-
stinato a regnare sull’Inghilterra del XXI 
secolo avrebbe potuto forse perdonare 
il tradimento del fratello, mai quello del 
suddito.
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Da fratelli            
a nemici 
nella famiglia          
dei Windsor  
Antonio 
Capraricaca

Il legame    
di ferro 
tra William 
e Harry si è 
tristemente  
disintegrato 

Nemmeno 
la lontananza 
ha sciolto 
il ghiaccio 
tra i due figli 
di Diana

L’OPINIONE  /  IVANO DANDREA /  CEO Gruppo Multi SA 

Condivido gran parte dell’ar-
ticolo dell’Avv. Tito Tetta-
manti sul tema della fuga di 
cervelli apparso su questo 
giornale (CdT del 15 aprile 
2022), in particolare per 

quanto attiene alla responsabilità 
della politica. Innanzitutto va detto 
chiaramente che negli ultimi decenni 
abbiamo avuto anche in Ticino un au-
mento impressionante di laureati con 
una leggera maggioranza ora di don-
ne. L’elevato numero di laureati non 
dà ormai alcuna certezza di lavoro so-
prattutto se commisurato alle com-
petenze accumulate in anni di studio. 
Lo sanno bene i neolaureati e dotto-
randi ticinesi che spesso trovano le ri-
sposte alle loro attese lavorative al-
trove. Questo succedeva anche ai 
tempi in cui mi sono laureato, ma 
l’esperienza maturata al di fuori del 
nostro Cantone era un trampolino di 
lancio per rientrare nell’amato Ticino 
e iniziare la propria carriera profes-
sionale e imprenditoriale. Ora i dati 
degli ultimi anni ci indicano chiara-
mente che, anche dopo anni, questi 
giovani talenti non rientrano più e il 
Ticino si impoverisce anno dopo an-
no di una fascia d’età indispensabile e 
vitale per la crescita della nostra eco-
nomia e per l’imprenditorialità me-
desima del nostro Cantone.  

Quello che la classe politica ha il dove-
re di fare è non negare l’esistenza di un 
problema ma anzi affrontarlo con tutti 
i mezzi a disposizione partendo da una 
chiara politica economica di sviluppo 
focalizzata sulla trasformazione digi-

tale in atto e sulla necessità di creare 
nuovi posti di lavoro attrattivi e pagati 
adeguatamente. 

Assistiamo invece a un teatrino di ste-
rile litigiosità che guarda solo a far 
quadrare i conti pubblici a corto ter-
mine senza percepire la necessità di 
dover investire nel lungo periodo per 
contrastare un trend economico non 

rassicurante. Lo 
Stato deve scen-
dere in campo 
su questo tema, 
deve dare delle 
risposte a que-
ste giovani élite 
che non consi-
derano più at-
trattivo il nostro 
Cantone. I futu-
ri imprenditori 
ci dicono chia-
ramente che 
non basta 

un’Università per arricchire il territo-
rio, non basta elogiare l’adesione alla 
Greater Zurich Area, al Milan Innova-
tion District (MIND) o altre singole ini-
ziative d’eccellenza (e ve ne sono tante 
a conferma che si può innovare anche 
in Ticino). Bisogna cambiare passo e 
avere il coraggio di investire in una 
nuova politica economica per lo svi-
luppo del nostro Cantone.  

Un chiaro esempio di inadeguatezza è 
la Legge per l’innovazione economica. 
Seppure pionieristica a livello svizze-
ro, oggi, dopo innumerevoli limitazio-
ni di stampo protezionistico, il Canto-

ne non riesce nemmeno a investire i 
fondi, pari a CHF 20 mio per il qua-
driennio 2020-23, che il Parlamento le 
ha attribuito.  

I tempi dell’economia sono sempre 
più brevi e si fa in fretta a perdere 
competitività. Dobbiamo quindi 
prendere atto che le rendite di posi-
zione su cui abbiamo creato la ricchez-
za di questo Cantone non esistono più 
(con conseguenti difficoltà della no-
stra piazza finanziaria) e che la rendita 
differenziale sui salari della nostra in-
dustria sta ormai arrivando al capoli-
nea (anche a seguito dell’accordo sui 
salari dei frontalieri). La nostra econo-
mia, costituita prevalentemente da 
PMI, ha quindi urgentemente bisogno 
di digitalizzarsi per potere competere 
sul mercato non solo globale. 

A livello cantonale bisogna avere il co-
raggio di credere nei nostri giovani e 
avere la volontà di investire massiccia-
mente in progetti a favore dei talenti 
per fare in modo che tornino e che sia-
no a loro agio nel nostro tessuto econo-
mico. Le regioni che sapranno innova-
re, grazie all’aiuto dello Stato soprat-
tutto nelle fasi iniziali, attireranno 
sempre più giovani, mentre le altre ac-
cetteranno passivamente il lento de-
stino della nostra demografia con i gio-
vani che fuggono e illudendosi di poter 
presentare semplicemente il conto dei 
costi di una società che invecchia alle 
nuove generazioni. Agire ora è anche 
un dovere etico nei loro confronti ma 
ci vuole una componente vitale che si 
chiama volontà politica.

FUGA DI CERVELLI: LA POLITICA 
ADESSO DEVE CAMBIARE PASSO 

Lo Stato deve 
scendere 
in campo  
e dare risposte 
ai giovani


